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vali, Aimé! il confronto non ¢ per nulla lusin-
ghiero; ma .

Che giova nelle fata dar di cozzo?

nella repubblica delle lettere, se nonaffatto stra-
nieri, siamo almen riputati come i barbari del
territorio.

Del resto, quale sia la stima ch’eglino fac-
cian di noi, e noi, o almeno io nel mio partico-
lare, ne facciamo grandissima di loro, e certo
non ¢ savia o discreta persona, che non si deb-
ba ammirare della lore poco men che sovruma-
na vocazione. Imperciocché chi dice letterato
dice un ente sui generis, che della vita degli uo-
mini non altro ha in s¢ di comune che la luce,
I’aria, il respiro : nel rimanenteeglino sono sciol-
ti da tatte qualitadi umane: una penna, un ca-
lamaio, ed un libro sono tutto il lore bisogno;
un luogo nella posterita o nella Biografia Univer-
sale il supremo lor desiderio; questo tien luogo
per essi di ogni altra consolazione e diletto; per
questo fanno voto di poverta per tutta la vita.
Per questo rispetto eglino sono come a dire I’ a-
nello che lega insieme le intelligenze dell’aria
co’miseri abitatori dellaterra; vivono in un mon-
do lor proprio, e di questo ne sanno tanto, co-
me noi ne sappiamo a un di presso di quel di
Saturno. Un letterato vi dird per esempio, quan-



